Campoleone Mercoledì 17 Ottobre 2007

Adorazione Eucaristica
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“ Dio farà giustizia ai suoi eletti che giorno e notte gridano a lui.”
G. Cristo si definisce di fronte ad un mondo diviso in due: quello degli oppressori senza Dio e senza cuore, e quello degli oppressi senza protezione. Egli scopre un peccato: il peccato sociale, più forte che mai, antico quanto l’uomo; ed egli lo analizza in profondità nell’ingenuità di una parabola dalla quale trae un duplice insegnamento. Quello del clamore che sale verso Dio gridando l’ingiustizia irritante in una preghiera fiduciosa e senza risentimento, tenacemente serena e senza scoraggiamenti, con la sicurezza che verrà ascoltata da un giudice che diventa il Padre degli orfani e il consolatore delle vedove. 
Canto
G. Gesù stesso prende posizione, rivoltandosi come una forza trasformatrice dell’uomo su questa terra deserta di ogni pietà, per mezzo della risposta personale della sua propria sofferenza, agonizzante, in un giudizio vergognoso, senza difesa e senza colpa. Neanche lui viene ascoltato, ma si abbandona ciecamente a suo Padre, dalla sua croce, che ottiene per tutti la liberazione. La sua unica forza viene dal potere di una accettazione, certa, ma profetica, denunciante. Ci chiede, dalla sua croce: quando ritornerò a voi troverò tutta questa fede, che prega nella rivolta?
SAC. “ Crea in noi un cuore generoso e fedele, perché possiamo sempre servirti con lealtà e purezza di spirito.”
  Dal Vangelo secondo Luca (18,1-8)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi: “C’era in una città un giudice, che non temeva Dio e non aveva riguardo per nessuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: Fammi giustizia contro il mio avversario. Per un certo tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: Anche se non temo Dio e non ho rispetto di nessuno, poiché questa vedova è così molesta le farò giustizia, perché non venga continuamente a importunarmi”. E il Signore soggiunse: 

“Avete udito ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà a lungo aspettare? Vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?”.
Parola del Signore
Davanti a Gesù Eucarestia

G.  La fede cos'è? Credere in qualcuno significa abbandonarsi, consegnarsi con totale fiducia; credere significa non contare più su se stessi, ma su un altro. Credere è tutto il contrario di una pretesa. Credere in Dio, allora, significa abbandonarsi, consegnarsi a Lui, contare totalmente e fiduciosamente su di lui. Per questo la preghiera di fede, la preghiera più bella consiste in un "sì", come ha fatto Maria Ss. La preghiera infatti è il respiro del cuore pieno d'amore: questo è "pregare sempre".
Tutti
(Il nostro aiuto viene dal Signore.)
Alzo gli occhi verso i monti: 
da dove mi verrà l’aiuto? 
Il mio aiuto viene dal Signore, 
che ha fatto cielo e terra. 
Non lascerà vacillare il tuo piede, 
non si addormenterà il tuo custode. 
Non si addormenterà, non prenderà sonno, 
il custode d’Israele. 
Il Signore è il tuo custode 
il Signore è come ombra che ti copre, 
e sta alla tua destra. 
Di giorno non ti colpirà il sole, 
né la luna di notte. 
Il Signore ti proteggerà da ogni male, 
egli proteggerà la tua vita. 
Il Signore veglierà su di te, 
quando esci e quando entri, 
da ora e per sempre.

(salmo 120).
Adorazione silenziosa

G. Di interrogativi Gesù ne ha posti a sufficienza nel suo ministero. Ma quello di oggi, amici, mozza il fiato. Gesù, con un velo di tristezza chiede: «Quando tor​nerò, ci sarà ancora fede sulla terra?». Non dice: «Ci sarà ancora un'organizzazione, la gente andrà ancora a messa, si farà l'elemosina?». Gesù è angosciato perché vede che, troppe volte, la nostra religione è senza fede, la nostra preghiera è senza fede, la nostra lotta per un mondo diverso è sen​za fede.
1L. Davanti al grido della vedova importuna che chiede giustizia, simbolo del grido del​l'oppresso di tutti i tempi, la fede vacilla.
2L. Come può Dio permettere la sofferenza, la guerra, la malattia?
1L. Davanti agli avvenimenti che percepiamo "ingiu​sti", la nostra fede vacilla, arretra. Il dubbio, come già accennavamo tempo fa, abita il nostro cuore, perché credere è difficile.
2L. La sofferenza dell'innocente è e resta la più grande obiezione alla bontà di Dio; intuiamo che sotto c'è una risposta che ci sfugge, ma non possiamo liquidare con leggerezza il tema della sofferenza.
1L. La sofferenza, che esiste, mette in discussione Dio, certo, ma  il più delle volte  coinvolge ciascuno di noi.
2L. Il Signore ci ha consegnato un mondo che potrebbe essere un capolavoro di misericordia e di fra​ternità. Noi lo abbiamo ridotto a un covo di malfattori, di indifferenza, di ingiustizia.
1L. La nostra preghiera, spesso, cade nel vuoto perché, semplicemente, non facciamo nulla perché si realizzi.
2L. Dio fa prontamente giustizia, afferma Gesù alla fine della parabola della vedova. Sì, mi fido, lo credo. Stento a capire, ma mi ci met​to, ci sto, lavoro, credo in un mondo in cui la giustizia inizia dal mio cuore, per poi contagiare il mondo. 
3L. Nella lotta per la giustizia, per creare spazi e luoghi di amore solidale, abbiamo bisogno di fede per prega​re, abbiamo bisogno di costanza per tenere le braccia alzate durante la battaglia. 
4L. Solo la preghiera autentica, profonda, incarnata, ci può sostenere nella conversio​ne del mondo che parte da me. Non esiste dualismo tra vita interiore e impegno sociale: l'uno scaturisce e ap​proda all'altro.
3L. Un mondo che cambia necessita di interiorità; un'in​teriorità che non diventa impegno, è sterile devozione.
4L. Nella lotta della vita, dobbiamo osare la preghiera.
3L. Mosè, che tiene le braccia alzate per far vincere il suo popolo, è l'immagine di come la preghiera ci porti in una dimensione nuova, capace di vincere la lotta della vita.
4L. Chiediamoci se l'insistenza della vedova è la nostra insistenza, se la sua costanza è la nostra, quando si tratta di rendere giustizia, di dare una testimonianza di trasparenza nel nostro modo di esercitare la giustizia.
3L. C'è il rischio di stancarsi, per strada, c'è il rischio di lasciar cadere le braccia, perché stanchi di pregare.
4L. Allora, com'è successo a Mosè, i fratelli ci sono vi​cini per tenere le nostre braccia alzate nella preghiera.
3L. La dimensione comunitaria, che ancora tanto dob​biamo scoprire, è questa volontà, questa capacità di camminare insieme, di lasciarsi anche portare dalla preghiera della comunità.
4L. L'eucaristia, allora, diventa il momento in cui ci ra​duniamo per tenere le braccia alzate e invocare la be​nedizione di Dio su di noi e sul nostro cammino. Con verità potremo allora rispondere al Signore Gesù:
SAC.  «Si​gnore, oggi, se verrai, troverai ancora fede sulla terra. La mia, e quella della mia comunità».
Tutti
Tu che vieni come luce 
per accompagnarci 
lungo un cammino di fatica e di speranza. 
Resta con noi, Signore, 
quando i dubbi contro la fede ci assalgono 
e lo scoraggiamento 
atterra la nostra speranza. 
Quando l'indifferenza raffredda il nostro amore, 
e la tentazione sembra troppo forte. 
Quando qualcuno deride la nostra fiducia, 
e le nostre giornate sono piene di distrazioni. 
Quando la sconfitta ci coglie di sorpresa 
e la debolezza invade ogni desiderio. 
Quando ci troviamo soli, abbandonati da tutti, 
e il dolore ci porta alle lacrime disperate. 
Signore, nella gioia e nel dolore, 
nella vita e nella morte, resta con noi! Amen
Canto
G. Pregare sempre, senza stancarsi. Non un obbligo, ma una necessità per vivere, come respirare. «Dammi uno che ami e capirà. Dammi uno che arda di desiderio e com​prenderà» (sant'Agostino). Pregare infatti non è "dire pre​ghiere". Pregare è come voler bene. E, se vuoi bene a qualcuno, è "notte e giorno", un "grido continuo"; è uno stato del cuore, e non si stanca. 
5L. Racconta Tommaso da Celano che «frate Francesco alla fine non pregava più, era diventato preghiera».
6L. Per noi invece è comune esperienza che Dio stanca, che pregare stanca.
5L. Un giorno  un monaco trappista , a chi gli chiedeva consigli per i giorni della fede diffi​cile: rispose raccontando una parabola:
6L.  «Mettiamoci nel corteo che accompagnava Gesù verso Ge​rusalemme, nel giorno delle palme. C'è chi applaude, chi stende i mantelli, chi è salito sugli alberi, chi è vicino a Ge​sù, chi corre avanti e indietro, chi fatica a tenere il passo. E poi c'è un asino, che fatica più di tutti, che sente tutto il peso del corpo di Gesù e della salita, ed è proprio lui il più vicino al Signore.
5L. Quando senti fatica o stanchezza, quando senti il peso di Dio, in quel momento sei come l'asino di Gesù, il più stanco perché il più vicino al Signore. L'importante è con​tinuare, appena dopo c'è Gerusalemme».
6L. Appena dopo. Ma tutti sappiamo che Gerusalemme è tanto lontana.
5L. Quante volte «le nostre preghiere sono volate via come uccelli e nessuna è tornata indietro a portare una risposta» ?(G. von Le Fort). 
7L. È l'esperienza della vedova della para​bola: non ha nulla da regalare, è povera come la speranza, senza difesa come l'innocenza. 
8L. Ma ha una forza vincente: fede nella giustizia nonostante tutto, fiducia nel giudice nonostante tutto.
7L. Il miracolo vero è già accaduto, è la fame di giustizia che non si è arresa all'avversario, che non ha ceduto al lungo silenzio del giudice. Questo è il modo con cui Dio «fa giustizia prontamente».
8L. Il pregare senza stancarsi evoca allora ben più della stanchezza, rimanda all'abbandono delle armi da parte di un soldato durante il combattimento; dice: pregate senza deporre mai le armi, senza disertare.
7L. Il nostro compito non è forzare il ritardo di Dio, ma ri​manere nel vivo della corrente, sulla breccia, a forzare l'aurora di un mondo più giusto.
8L. Il nostro compito non è essere esauditi, ma non arren​derci a una storia di ingiustizia, non abbandonare la rotta.
7L. E poi andare e riandare al Signore, perché amo anche il suo silenzio, e se parla è per amore, e se tace è ancora per amore. 
8L. E sentire che Dio stesso ha sete della nostra sete. Dio desidera che noi abbiamo desiderio di lui (C.C.C., n. 2560).
7L. E, alla fine, la preghiera non ha neppure più bisogno di ottenere ciò che chiede. Perché essa ottiene Dio stesso.
Tutti

Giunga a te la mia preghiera, 
che guizza come saetta dal desiderio che nutro
 per i tuoi beni eterni. 
Io la innalzo al tuo orecchio: 
aiutala, affinché ti raggiunga 
e non venga meno a metà della mia corsa, 
né ricada a terra o vada perduta. 
Anche se per ora non mi vedo arrivare
 i beni che chiedo, 
sono tranquillo, perché so che verranno più tardi... 
Io gridavo anche di notte e tu non mi esaudivi. 
Ma anche questi tuoi dinieghi nell'esaudirmi 
non erano per confondermi 
ma per rendermi più saggio: 
perché io capissi ciò che ti avrei dovuto chiedere. 
Ti pregavo infatti per delle cose che, 
se le avessi ricevute, sarebbero state a mio danno. 
Da' ciò che comandi e comanda ciò che vuoi. 
Ogni mia speranza è posta 
nell'immensa grandezza della tua misericordia. 
Da' ciò che comandi e comanda ciò che vuoi... 
O amore, che sempre ardi senza mai estinguerti, 
carità, Dio mio, infiammami!  Amen
Canto
Meditazione
Preghiere spontanee

Padre nostro
G. La tua domanda, Gesù, continua a martellarmi dentro, nella testa. Al tuo ritorno troverai la fede su questa terra così sconvolta? E di primo acchito mi sorprende questa tua uscita accorata che arriva proprio mentre stai parlando di preghiera. Ma poi, a ripensarci, mi pare che anche questa volta tu vada al nocciolo della questione. Non è proprio la fede che manca a tante nostre preghiere? Abbiamo ridotto l’incontro con te ad una transazione commerciale. Mettiamo sulla bilancia il peso dei riti compiuti e delle parole pronunciate per ottenere qualcosa da te. E ci sembra quasi di godere di crediti nei tuoi confronti. Abbiamo l’ardire di insegnarti le strade da percorrere ed ignoriamo deliberatamente di cercare la volontà del Padre tuo. Abbiamo la pretesa di piegarti al nostro volere, alle nostre intenzioni e non siamo affatto disposti a seguirti con docilità. Sì, è proprio la fede che manca a tante nostre preghiere, Gesù, quella fede che è la sorgente di ogni preghiera autentica, ma anche il dono costantemente assicurato.

Tutti
La paura di chiedere

è un nostro limite, Signore.

Non sappiamo più pregare,

nemmeno per importunarti,

come la vedova del Vangelo.

Siamo la generazione del “tutto e subito”;

non sappiamo aspettare:

insegnaci a pregare senza stancarci,

accettando anche i tuoi silenzi e i tuoi ritardi,

che sono per noi doni preziosi:

purificano il nostro cuore,

ci fanno maturare nella fede,

ci aiutano a vedere più chiaro nella nostra vita.

Canto
Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.
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